
E
’ ancora presto per fare delle stime,
però la frana che il 30 dicembre scor-
so si è staccata dalla Sciara del Fuoco

dell’isola di Stromboli, causando un’onda
anomala di rilevanti proporzioni, non si è
fermata alla superficie della montagna. Il
cedimento, ancora difficile da quantifica-
re, ha infatti interessato anche la parte
sommersa del vulcano.

Per altri 250 metri sotto il mare, in
quel giorno del dicembre scorso, la terra
ha sicuramente ceduto sotto il peso della
massa di lava e pietre proveniente dalla
ripida discesa della Sciara.

Poi a fermarsi è stato il mezzo della
Protezione Civile impiegato per la batime-
tria. La delicata apparecchiatura occorre
di mare tranquillo, e nelle Eolie, in questi
giorni, infuria una tempesta con raffiche
di vento che ieri hanno raggiunto i 40
nodi. Probabilmente il crollo è stato mag-
giore, ma bisognerà aspettare il bel tem-
po.

Un comitato tecnico composto dal ca-
po dipartimento della Protezione Civile
Guido Bertolaso, dal direttore generale
della stessa Bernardo De Bernardinis, dal
direttore dell’Istituto Nazionale di Geofisi-
ca e Vulcanologia Enzo Boschi e dai vulca-
nologi Franco Barberi e Maurizio Rosi,
sta analizzando i primi rilievi confrontan-
doli con i risultati ottenuti da una prece-
dente batimetrie piuttosto recente, esegui-
ta nel maggio dell’anno scorso. Il robot
dovrà spiegare se oltre al crollo gigantesco
(Franco Barberi e Enzo Boschi stimano
che sia di almeno otto milioni di metri
cubi di materiale lavico) vi è stata anche
una eruzione sottomarina.

Dal consueto sorvolo in elicottero di
ieri mattina, l’Ingv annota: «Continua
l'emissione lavica nell'area della Sciara del

Fuoco. La colata si divide in 2 rami princi-
pali che si dividono ulteriormente verso il
basso, e ricoprono i flussi dei giorni prece-
denti. I fronti lavici attivi, alle 10,00 di
questa mattina, avevano raggiunto la base
del vulcano. Alle sottili colate si alternano
piccole frane, che per il volume estrema-
mente ridotto non causano problemi. All'
interno dell'area depressa non si rilevano
anomalie termiche significative, il che fa
ritenere che il livello del magma perman-
ga molto basso dentro il condotto vulcani-
co. Permane comunque una intensa emis-
sione gassosa dalle zone sommitali». Lo
Stromboli è monitorato.

Oltre al fuoco, anche gli altri elementi
si stanno scatenando sulle Eolie. Acqua e
vento hanno isolato per l’intera giornata
di ieri l’intero arcipelago, costringendo
nei porti traghetti e aliscafi.

Il traghetto «Lippi» della Siremar è
partito da Milazzo, ma appena uscito dal
capo, per il mare in tempesta è dovuto
ritornare in porto. L'aliscafo «Tiziano»,
mentre usciva dal porto ha perso una scia-
luppa di salvataggio. Il traghetto «Carpac-
cio», sempre della Siremar, è partito vener-
dì alle 21 da Napoli, ha sfidato la furia del
mare, all'alba ha quindi attraccato a
Stromboli, ma poi per le proibitive condi-
zioni del mare ha saltato gli scali di Pana-
rea e Salina. A Lipari ha iniziato a fare la
manovra di attracco a Sottomonastero,
ma le carenze portuali non hanno permes-
so l'attracco e ha continuato il viaggio alla
volta di Milazzo con a bordo una cinquan-
tina di eoliani diretti a Lipari. Sottomona-
stero e Marina Corta sono stati flagellati
dalla furia delle onde e sono state comple-
tamente allagate. Anche nel lungomare di
Canneto le mareggiare sono finite sul lito-
rale depositando ciottoli e sabbia.

La querelle che
contrappone Pratesi e
Tassi, direttore per 33
anni: ormai gestiva il
parco come
fosse suo

La Regione vorrebbe
costruire otto nuove
piste da sci, un
business solo edilizio
perché neve
ce n’è poca

‘‘‘‘

«A Stromboli, sottomarina
la frana dell’onda anomala»

la Protezione civile

CARRARA Centinaia di persone ie-
ri pomeriggio sono scese in piazza
a Carrara per protestare contro
l'attentato alla sede della locale
Camera del Lavoro. "Se il vento
fischiava ora fischia più forte…"
così Rossano Rossi della segreteria
della Cgil Toscana riassume il
significato della manifestazione
di ieri che ha visto mobilitarsi
parlamentari, amministratori,
sindacalisti e tanta gente
comune. Una risposta ferma e
decisa per dire che le
intimidazioni non riusciranno a
cambiare la linea politica della
più antica e grande
organizzazione sindacale. C'era
tanta Cgil in piazza: la Cgil
scuola, i bancari, lo Spi. C'era la
Fiom, compatta e numerosa
come al solito. C'erano i consigli
delle più grandi e significative
fabbriche apuane: la Riv-Skf, il
Nuovo Pignone. E poi la Cisl e la
Uil con le loro bandiere e in testa
i loro segretari provinciali.

Napoli Sono state centinaia le
chiamate alla centrale operativa
dei vigili del fuoco di Napoli, per
il forte vento di maestrale che da
ieri notte sta soffiando sulla città
e su gran parte della provincia.
In molte zone del territorio si
sono verificati crolli di cornicioni,
cadute di antenne televisive e
cartelloni pubblicitari,
sradicamenti di alberi e distacco
di intonaci. Non si segnalano
danni alle persone, anche se a
San Giovanni a Teduccio,
quartiere periferico di Napoli,
pezzi di cornicione hanno colpito
alcuni passanti.
Il vento a forza 6 ha lasciato al
molo traghetti e aliscafi per Capri
ed Ischia. Per tutta la giornata di
ieri gli aliscafi hanno viaggiato a
singhiozzo sia nel tratto di mare
tra l'isola azzurra e Napoli sia in
quello tra Capri e Sorrento. Così
Capri, dopo le vacanze di natale,
inizia ad assumere il suo aspetto
invernale. Chiusa la maggior
parte dei ristoranti e delle
boutique del centro storico, aperti
«appena» otto alberghi.
Una nave traghetto della
compagnia di navigazione
Tirrenia, invece, , in disarmo e
ormeggiata al molo S. Vincenzo,
a causa del vento di tramontana
ha rotto gli ormeggi di poppa e si
è allontanata dal molo. Si è reso
necessario l'intervento di tre
rimorchiatori che, dopo le
necessarie operazioni, hanno
nuovamente ormeggiato il
traghetto che avrebbe potuto
arrecare danni alle navi in
entrata ed uscita dal porto di
Napoli.

Maria Zegarelli

ROMA Ieri hanno decapitato un cer-
vo. É successo dove una volta c’era
un parco nazionale che funzionava
bene e ci invidiava tutta l’Europa. Ci
scorazzavano lupi, linci e orsi. Ades-
so ci scorazzano sempre di più i brac-
conieri, che uccidono orsi e cervi,
anzi li decapitano come a voler lan-
ciare un messaggio chiaro e forte.
Sono loro e gli affaristi adesso, i più
forti nel Parco nazionale d’Abruzzo.
Bracconieri e affaristi si contendono
le zone d’influenza, i primi intenti a
guadagnarsi trofei da appendere al
muro e da vendere sottobanco (si
racconta che vengono da fuori per
acquistare la carne e le corna di cer-
vo a peso d’oro), i secondi ad assicu-
rarsi porzioni di montagna dove
piazzare impianti sciistici che non
servono a niente - perché nevica sem-
pre meno in quelle zone - se non a
succhiare un bel po’ di fondi pubbli-
ci.

Si danno tutti un gran daffare
nel più antico e grande parco d’Italia
(50mila ettari, 300 specie animali di
cui 50 erano a rischio di estinzione
fino a qualche anno fa), adesso che
non c’è più quel tanto odiato e dura-
turo direttore - rimasto al suo posto
per 33 anni di fila - che risponde al
nome di Franco Tassi, uno di quei
signori che della difesa dell’Ambien-
te ne hanno fatto una scelta di vita
mandando a farsi friggere la carriera
in magistratura (aveva vinto due
concorsi).

Vive, anzi muore, di nuova aria
il parco degli Abruzzi, da un po’ di
tempo. I 15 centri visita fanno fatica
a restare aperti, il personale è sul
piede di guerra per il posto di lavo-
ro, vengono uccisi orsi e cervi e ab-
battuti boschi secolari. Malgrado tut-
to la stampa se ne occupa pochino,
queste cose non fanno più notizia
una volta esauriti gli aspetti più suc-
culenti della storia. Per esempio, la
spy-story che voleva il direttore co-
me l’artefice dell’impianto di spie
piazzate nella sala riunioni mentre
lui stava in ospedale e il consiglio
discuteva delle sorti del parco. Se ne
parlò tanto fino a quando venne fuo-
ri che quei registratori li avevano vo-
luti i sindaci abruzzesi dato che la
seduta non era stata aperta al pubbli-
co. Insomma, più che una notizia,
una «bufala», per dirla in gergo. Ieri
l’agenzia Ansa però è dovuta tornar-
ci sopra perché c’è un nuovo giallo,
stavolta con il morto: è stato trovato
un esemplare di cervo adulto decapi-
tato all’interno dell’area protetta e la
procura di Sulmona ha aperto un’in-
chiesta perché l’episodio sembra ave-
re tutta l’aria di una sfida contro il
Parco. Il povero animale è stato pri-
ma ucciso con un colpo di pistola e
poi decapitato. L’hanno trovato gli
agenti della forestale di Villetta Bar-
rea. «Non mi coglie di sorpresa, pur-
troppo, questa notizia - commenta a
caldo l’ex direttore Franco Tassi -,
perché lo stato di degrado in cui ver-
sa il Parco peggiora di giorno in gior-
no. Mi hanno accusato di tutto nel
corso di 33 anni, ma negli ultimi
mesi hanno potenziato l’attacco:
avrei gestito allegramente i fondi cre-

ando un buco spaventoso, avrei mes-
so microspie, stando in ospedale per
un delicato intervento al cuore, avrei
distrutto tutto ciò che ho creato in
33 anni di lavoro». Nel corso di tutti
quegli anni di direzione si è attirato
addosso più di mille denunce - forse
è l’uomo più denunciato d’Italia -
ma come lui stesso spiega «al casella-
rio giudiziario ogni anno continua-
no a consegnarmi lo stesso certifica-
to, perché ogni anno me lo vado a
ritirare facendo la fila, sul quale risul-
ta “nulla” a mio carico. Cioè ogni

accusa è caduta nel vuoto, infonda-
ta». “Nulla”, così c’è scritto anche su
quello rilasciato il 31 dicembre 2002.
Perciò, dice, aspetta che si faccia luce
anche sulle accuse che lo hanno al-
lontanato dal suo parco, quel buco
nelle finanze che prima era di 4 mi-
liardi di vecchie lire, poi sembra esse-
re diventato di 11 miliardi, ma chis-
sà forse sono venti. Aspetta, perché è
convinto che tutto nasca «da una
diversa formazione del fronte avver-
sario. prima erano bracconieri e pic-
coli proprietari terrieri che volevano
avere mano libera sul proprio pezzo
di terra, adesso sono forze politiche
che vogliono mettere le mani sull’in-
tero territorio avendone il control-
lo». Sul buco miliardario Franco Tas-
si ha sempre detto: «Ogni anno ci
davano molti fondi in meno rispetto
a quelli promessi e noi per mandare
avanti il parco, nutrire gli animali,
avviare le campagne di sensibilizza-
zione e pagare gli stipendi ci siamo
esposti. In un anno gli interessi passi-
vi erano arrivati a un miliardo di
vecchie lire».

Il suo distacco dal parco è anche
la storia della fine di un’amicizia e di
un sodalizio ambientale andato avan-
ti per decenni: quello con il presiden-
te del parco, Fulco Pratesi. Quando
venne fuori la storia del bilancio in
rosso, Fulco Pratesi disse che biso-
gnava intervenire, che né lui né i
consiglieri erano mai stati messi al
corrente di quanto grave fosse la si-
tuazione. Ma come è possibile che la
tragedia si fosse consumata nel silen-
zio più assoluto? Ancora oggi Pratesi
non se lo sa spiegare, cioè, prova a
dare una risposta: «Franco Tassi ad
un certo punto ha cominciato a gesti-
re quel parco come se fosse una cosa
sua. Ha fatto tantissimi errori, ha
assunto personale irregolarmente,
ha creato precariato, ha speso molto
più di quanto poteva permettersi. E
noi oggi - dice - dobbiamo riparare i
danni, tutelare quei posti di lavoro,
circa 60, che sono a rischio. Stiamo
lavorando ad una soluzione con i
sindacati». Sono due storie diverse
quella raccontata dall’ex direttore e
quella raccontata da Fulco Pratesi.

L’unica certezza in questa complica-
ta vicenda è l’avanzare delle ruspe
nell’area del Parco e in quella protet-
ta che lo circonda. Le mandano la
Regione e la Provincia - governate
dal centro destra -, i sindaci di Pe-
scasseroli e quello di Scanno. Nel do-
cumento di programmazione regio-
nale con fondi europei è previsto il
collegamento di bacini sciistici esi-
stenti con quelli di prossima creazio-
ne. Il fulcro dovrebbe essere il Mon-
te Greco, nel comune di Barrea, che
ha già approvato 8 nuovi impianti di
risalita con un parcheggio a quota
1.400 metri, in una zona finora inte-
gra, dove l’orso si trova benissimo
senza gli impianti. Perché a lui non
servono per muoversi. Nel Docu-
mento in questione è prevista una
nevicata di decine e decine di milio-
ni di euro. Intanto cadono l’una do-
po l’altro faggete e boschi secolari. Il
Wwf abruzzese ha presentato due
esposti all’Unione europea che ha
aperto altrettante procedure d’infra-
zione nei confronti dei comuni re-
sponsabili perché si stanno detur-

pando siti di interesse europeo che
ospitano specie in via d’estinzione.
La lobby degli affari spinge sempre
più sull’acceleratore perché ha capi-
to che il vento è cambiato, in Abruz-
zo. E anche la sensibilità della stam-
pa. Una congiuntura favorevolissi-
ma per riaprire antiche battaglie,
quelle contro il parco, che furono
bruscamente interrotte all’inizio de-
gli anni Settanta, quando con 300mi-
la lire ti consegnavano la villetta nel
parco, chiavi in mano e rate per qual-
che decennio.

Raffaele Sardo

CASERTA Schiaffi e pugni tra consi-
glieri comunali di Forza Italia dopo
l’approvazione di un ordine del gior-
no che critica la legge Bossi-Fini, pro-
posto dai consiglieri di opposizione,
Ds e Rifondazione. È accaduto nella
notte tra giovedì e venerdì dopo una
lunghissima seduta di consiglio co-
munale. La giunta di centro destra
guidata dal forzista Luigi Falco, ave-
va portato in discussione un ordine
del giorno presentato dal Consiglie-
re Dell’Aquila (Rifondazione Comu-
nista) e Enzo Battarra (DS) contro la
Bossi-Fini e in solidarietà con il mo-
vimento dei Migranti. Nell’aula con-
siliare erano presenti più di un centi-
naio di immigrati del movimento
che il mese scorso aveva dato vita ad
uno sciopero della fame nel Duomo
di Caserta. In una discussione dura-
ta più di 4 ore tra interventi e sospen-
sioni varie del consiglio comunale,

alla fine è passata la proposta dell’op-
posizione grazie all’astensione del
gruppo dell’Udc e al fatto che sono
usciti dall’aula ben sette consiglieri
di Forza Italia su dieci. Un vero e
proprio «caso di coscienza» colletti-
vo che non ha lasciato indifferenti i
consiglieri di Alleanza Nazionale, gli
unici, alla fine, ad aver votato con-
tro, insieme alla piccola pattuglia for-
zista. In sala si era creato anche un
clima molto teso. Infatti dopo diver-
se richieste e pressioni, gli immigra-
ti, spalleggiati dai giovani del centro
sociale ex canapificio, sono riusciti a
far parlare uno dei rappresentanti
del movimento, il portavoce dei se-
negalesi Malick Diaw che ha spiega-
to ed argomentato le ragioni della
protesta e la richiesta di solidarietà
dell'intero consiglio comunale al di
là degli schieramenti politici ed ideo-
logici, chiedendo, infine, di votare
secondo coscienza. Dopo l'interven-
to di Malick e grazie alle repliche
degli altri consiglieri dell'opposizio-

ne, le contraddizioni che da tempo
serpeggiano all'interno della maggio-
ranza di centro destra si sono mate-
rializzate in modo evidente: consi-
glio sospeso per un'ora, astensione
dei consiglieri di maggioranza, assen-
za dei sette azzurri e ordine del gior-
no approvato con solo dieci voti con-
trari. Uno smacco che non poteva
passare senza conseguenze per la
giunta di centro destra. Anche per-
ché l’ordine del giorno approvato
impegna il presidente del consiglio a
richiedere al governo Berlusconi che
venga ritirata l’operazione denomi-
nata “strade pulite”; la riapertura del-
la sanatoria; l’estensione della sanato-
ria ai lavoratori autonomi e irregola-
ri; che tutti i permessi di soggiorno
rilasciati grazie alle vertenze di lavo-
ro diventino definitivi e infine la
chiusura dei Centri “Lager” per mi-
granti. Il «chiarimento» in maggio-
ranza è avvenuto quasi subito, a mar-
gine del Consiglio, nella sala giunta,
contigua a quella consiliare. Pasqua-

le Toscano, capogruppo di Forza Ita-
lia, ha preso a schiaffi Donato Affini-
to, vicecapogruppo degli azzurri che
con altri si era allontanato dall'aula
al momento della votazione e, secon-
do alcuni testimoni, sarebbe stata an-
che «brandita» qualche sedia, senza
però andare a segno. Anche un altro
consigliere azzurro, Luigi Caterino,
non l’ha passata liscia. Gli è volata
una borsa in faccia.

Il giorno dopo si sono precipita-
ti a Caserta i parlamentari del centro
destra per cercare di riparare a quel-
lo che è stato un vero e proprio atto
di rivolta contro una legge che non
rispetta i più elementari diritti delle
persone sanciti dalla Costituzione. E
in un comunicato diffuso da An, si
critica la «Sinistra che vuole fare poli-
tica sfruttando la malasorte dei clan-
destini». Ma l’atto politico del Consi-
glio comunale approvato con l’asten-
sione di tanti consiglieri del centro
destra, è un macigno che sarà diffici-
le rimuovere.

Con l’astensione dell’Udc e alcune assenze, in Consiglio comunale passa un documento contro la legge sull’immigrazione. Ma il «chiarimento» in Forza Italia termina a schiaffoni

Caserta, Polo in minoranza sulla Bossi-Fini e finisce a pugni

A molti dipendenti non è stato rinnovato il contratto, si moltiplicano gli episodi di bracconaggio e di vandalismo

Muore di degrado il parco d’Abruzzi
Un cervo ucciso con un colpo di pistola e decapitato, simbolo dell’aggressione alla riserva

Carrara in piazza
contro l’oltraggio
alla Camera del lavoro

Alberi sradicati
e crolli
a Napoli

La nuvola di vapore sollevata dalla lava dello Stromboli
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